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Dopo aver analizzato, in un primo articolo, alcuni degli aspetti presentati al 
convegno The economy of Francesco, pare importante procedere nel ragionamento 
e considerare una delle figure teoriche ipotizzate negli studi economici e da cui 
nasce anche una mentalità distorta e non veritiera della natura umana: l’homo 
economicus. Per uno sviluppo umano integrale, occorre andare oltre l'homo 
economicus,  
 

L’ homo economicus è presentato in sintesi come un individuo che agisce solo per un 
proprio tornaconto personale, calcolando i benefici e i costi del proprio agire e usando 
esclusivamente questi come criteri per la sua vita; esso è una caricatura estremamente 
imperfetta e che non spiega la complessità della natura umana. Per smentire il concetto di 
homo economicus è sufficiente osservare meglio la realtà e porre ad esempio attenzione 
sulla famiglia, dove al contrario le scelte non avvengono sulla base dell’efficienza 
economica o su quella di un proprio tornaconto personale (estremizzando, per rendere più 
chiaro il concetto, si può concludere che per una coppia sposata la scelta più efficiente di 
carattere economico non è quella di prendersi cura dei figli ma, al contrario, di non 
farne[1]). 
 

Osservando la situazione nel nostro Paese e rimanendo nelle tematiche presentate, la 
famiglia è vista non come una grande opportunità per lo Stato ma la sua presenza è 
semplicemente sopportata: certamente qualcosa sta iniziando a cambiare, nonostante si 
abbia una politica fatta da bonus e non delle vere e proprie politiche familiari. Il problema 
principale della famiglia è attualmente quello di carattere demografico, che certamente 
presenta motivi culturali ma non solo: l’insicurezza economica è uno dei motivi principali 
per il quale le famiglie scelgono di non fare figli, “rimandando” ad un momento successivo, 
o di farne meno di quelli desiderati.[2] Tra i tanti esempi per sostenere questa tesi basta 
proporne uno, per capire quanto la famiglia sia fuori dall’agenda politica ed economica è 
semplice: essa non è considerata dal punto di vista fiscale, al contrario ad esempio di altri 
Paesi come la Francia, dove, esistendo il Fattore famiglia (più volte proposto dal Forum 
delle associazioni familiari) le famiglie sono meglio tutelate e sostenute. 
 

In Italia c’è una ricca presenza del settore no profit, e non può quindi passare inosservato 
il monito del Papa per tale settore: «Non basta neppure puntare sulla ricerca di palliativi 
nel terzo settore o in modelli filantropici. Benché la loro opera sia cruciale, non sempre 
sono capaci di affrontare strutturalmente gli attuali squilibri che colpiscono i più esclusi e, 
senza volerlo, perpetuano le ingiustizie che intendono contrastare. Infatti, non si tratta solo 
o esclusivamente di sovvenire alle necessità più essenziali dei nostri fratelli. Occorre 
accettare strutturalmente che i poveri hanno la dignità sufficiente per sedersi ai nostri 
incontri, partecipare alle nostre discussioni e portare il pane alle loro case. E questo è 
molto più che assistenzialismo: stiamo parlando di una conversione e trasformazione delle 
nostre priorità e del posto dell’altro nelle nostre politiche e nell’ordine sociale»[3].  
 

Il terzo settore, pilastro durante la crisi economica e anche durante la pandemia (per 
quanto riguarda l’assistenza ai poveri, vecchi e nuovi), non può essere considerato solo 
come una “pezza” che tappi i buchi là dove lo Stato non riesce ad arrivare: è necessaria 
infatti un’ottica sussidiaria, non di assistenzialismo perpetuo e lesivo della dignità delle 
persone, per chi non riesce a provvedere al proprio sostentamento. Come dice Papa 
Francesco, c’è bisogno di una risposta più strutturale e meno assistenzialista; a tale 
proposito è utile evidenziare l’esperienza del Fondo Famiglia Lavoro della Diocesi di 
Milano, nato sotto l’episcopato del Cardinale Tettamanzi, proseguito con il Cardinale Scola 

https://www.vinonuovo.it/attualita/societa/the-economy-of-francesco-alcune-considerazioni/


e rinnovato con l’attuale arcivescovo Delpini: tale fondo nasce in primo luogo come 
risposta dell’arcidiocesi (tramite la Caritas) per contrastare la crisi economica del 2008 che 
aveva fatto perdere a molti il lavoro e, quindi, lo stipendio necessario per vivere. Dato il 
perdurare della crisi, il Fondo si è poi sviluppato non solo come una misura temporanea e 
assistenziale (una “boccata d’ossigeno” in attesa del termine della crisi, più lunga e grave 
di quanto si potesse immaginare), reinventandosi e divenendo anche un mezzo per 
reintrodurre nel mondo del lavoro coloro che l’avevano perso, tenendo sempre anche una 
dimensione più assistenziale.[4] 
 

In conclusione, è importante ribadire quanto la presenza cristiana, non sia solo importante 
ma necessaria per lo sviluppo, anche economico, dell’umanità intera; è utile quindi 
ricordare uno dei moniti di Benedetto XVI: «I cristiani combattono la povertà perché 
riconoscono la dignità suprema di ogni essere umano, creato a immagine di Dio e 
destinato alla vita eterna. I cristiani operano per una condivisione equa delle risorse della 
terra perché sono convinti che, quali amministratori della creazione di Dio, noi abbiamo il 
dovere di prenderci cura dei più deboli e dei più vulnerabili. I cristiani si oppongono 
all’avidità e allo sfruttamento nel convincimento che la generosità e un amore dimentico di 
sè, insegnati e vissuti da Gesù di Nazareth, sono la via che conduce alla pienezza della 
vita. La fede cristiana nel destino trascendente di ogni essere umano implica l’urgenza del 
compito di promuovere la pace e la giustizia per tutti»;[5] per un mondo più umano serve 
una fede che generi cultura e nuove idee, senza prescindere dalla realtà, dando cioè 
ricette apparentemente giuste, corrette, ma utopiche e che rischiano di divenire 
ideologiche (e questo può essere il rischio dei dieci punti finali presentati l’ultimo giorno 
dell’evento,[6] sicuramente condivisibili ma che devono essere un punto di partenza per 
creare i processi che chiede il Papa, per non apparire staccati dalla realtà presente), con 
la coscienza che «idea, per me, povero prete di campagna, è una lampada che si accende 
nella notte profonda dell’ignoranza umana e mette in luce un nuovo aspetto della 
grandezza del Creatore»[7]. 
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